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SÁNDOR WEÖRES 
PSICHE. Scritti di una poetessa del passato (Psyché. Egy hajdani költőnő írásai, Budapest 1972) 
 
Opera di Sándor Weöres (1913-1989), “unico vero genio” della poesia ungherese, secondo Á. Nemes 
Nagy, si presenta come romanzo autobiografico in versi e in prosa di una poetessa di nome Psiche, 
vissuta nel 1795-1831, da W. scoperta nel 1964. Postmoderno falso per genere, forma, stile, registro, 
autorialità e ricezione, che si fa anche falso filologico al fine di colmare con meticolosa scrittura sto-
riografica, cioè tramite l’invenzione-finzione, una lacuna reale nel tessuto letterario del primo roman-
ticismo ungherese. 
 
Psiche, gitana e aristocratica, orfana a 10 anni e morta a 36 (per un incidente forse provocato dal mari-
to geloso), è dotata per volontà fantastica di W. di furor esistenziale, erotismo trasgressivo e una vi-
sione insolitamente ravvicinata del mondo. Vive con sensibilità postilluministica, già preromantica, 
via via da bambina fra gitani e artigiani, da novizia clarissa a Regensburg, da ospite della sorella e del 
cognato (con cui ha una relazione), da fidanzata a Vienna ancora in convento (in attesa del matrimo-
nio, che poi rimanda a causa del suo femminismo ante litteram che rinnega maternità, religione, mora-
le, indottrinamento e opta per una provocatoria anarchia), da esiliata in campagna (per un parto clan-
destino e un infanticidio riparatore), da castellana con il marito (odiando il „pacifico benessere”) infine 
da letterata, ma anche da mecenate della politica, nella capitale ungherese che sta andando verso la ri-
voluzione liberale. 
 
La „confessione personale bruta e grezza” (secondo le parole attribuite, nella filologia falsa di W., a F. 
Toldy, padre della storiografia letteraria ungherese) di tre raccolte poetiche di Psiche, fornite di note 
sul loro retroscena „reale” (Gli anni di Hegyalja 1808-1812; Gli anni di vagabondaggio 1813-1816; 
Gli anni del matrimonio 1817-1831), è a specchio con tre momenti (dell’innovazione estetica di W.). 
Il primo di questi momenti è un’antologia lirica consistente in versi dedicati alla poetessa e d’altro ge-
nere, in una riscrittura delle Metamorfosi di Ovidio e infine in una chiosa sulla lirica greca. Tutto ciò è 
datato 1820 e ha un autore, L. Ungvárnémeti Tóth, effettivamente esistito (1788-1820). Tale poesia è 
metafora dell’amore impossibile (ma, dice Psiche, “priva il Concreto del profumo, del movimento, 
della forza vitale”, spingendo il poeta illuminista, nella sua “corsa verso l’atteso successo”, a una 
”inattesa e immatura morte”). Il secondo momento è dato da una prosa autobiografica di Psiche, intro-
duttiva all’antologia, e da un suo profilo di mano d’un ipotetico contemporaneo (ovvero è dato dalla 
koiné letteraria del tempo). Il terzo da una sintetica biografia di Psiche messa a poscritto da W. (ovve-
ro dalla memoria poetica attuale). Il dialogo fra i due poeti si costituisce così legame funzionale fra, da 
una parte, l’individualità di Psiche nella sua pienezza erotica e mondana, ma anche tesa a trasferire 
nella scrittura poetica i segni dell’essere (con parole “che pensino in più direzioni”) e, dall’altra parte, 
la storia letteraria da W. intesa come una visione ravvicinata del mondo esistenziale e letterario, in cui 
la lirica soggettiva, postmodernamente, assume le sembianze di un romanzo autobiografico e la verità 
quelle del falso. 
 
Trad. it. parziale di poesie di S. Weöres in Trilogia di poeti ungheresi, a cura di P. Santarcangeli, Fi-
renze 1984.  
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